
Santa Famiglia – Anno C 
Seconda lettura 

1Giovanni 3,1-2. 21-24 
 

Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo 
Siamo chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! 

Carissimi, 1vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo 
realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. 
2Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che 
quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. 
21Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, 22e qualunque cosa 
chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. 
23Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli 
altri, secondo il precetto che ci ha dato. 24Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In 
questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato. 
 
Collocazione del brano 
Per questa festa della Santa Famiglia, anno C, la Chiesa ci ripropone la pagina in cui san Giovanni 
ci ricorda la nostra condizione di figli di Dio. Anche noi come Gesù abbiamo un Padre e dobbiamo 
occuparci delle cose del nostro Padre. Nei primi due versetti Giovanni si ferma a contemplare 
questa nostra condizione, così bella e importante. Il brano salta i vv. 3-20 che esortano, in quanto 
figli di Dio, a rompere con il peccato e a vivere nella libertà. Il nostro brano termina parlando 
dell’obbedienza a Dio e della crescita nella comunione con Lui, da veri figli. 
 
Lectio 
Carissimi, 1vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo 
siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui.  
Chi ha aderito al Vangelo non può vacillare nel momento della prova perché è stato il destinatario 
di un amore grandissimo. Siamo figli di Dio. Questo titolo per noi nel XXI secolo ha perso forse un 
po’ di significato, però è un’affermazione forte. Anche noi come i lettori di Giovanni siamo, ma il 
mondo non ci riconosce come tali perché non ha riconosciuto Dio. E’ il paradosso dell’amore di 
Dio, che lascia libere le persone di riconoscerlo come il Signore del mondo e della vita. 
  
2Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. 
Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo 
così come egli è. 

In questo versetto c’è una tensione tra l’oggi e il futuro dei figli di Dio. Adesso è una situazione un 
po’ nascosta. Non si sa bene come saremo quando Cristo si manifesterà nella gloria. Una cosa 
sappiamo: saremo simili a Lui, ricolmi di gloria e di felicità perché lo vedremo faccia a faccia. 
Questa anticipazione della gloria futura ci può bastare. Il desiderio dei credenti è quello di vedere 
il Signore. La sua gloria e la sua bellezza ci investirà completamente e noi parteciperemo di questa 
sua gloria.  
 
21Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, 
Se abbiamo amore verso gli altri, il cuore non può rimproverarci nulla. Questo ci libera dagli 
scrupoli e rafforza la fiducia in Dio. Siamo in comunione con Lui! 
 
22e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e 
facciamo quello che gli è gradito. 
Se siamo in comunione con Dio, vivendo della sua stessa capacità di amore, possiamo chiedere 
qualsiasi cosa. Come i figli obbedienti siamo a Lui graditi perché compiamo la sua volontà. Egli ci 
viene incontro nelle nostre richieste.  



23Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo 
gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 
Questi sono i suoi comandamenti. Il primo e più importante è quello di avere fede, di credere nel 
nome del suo Figlio. Sappiamo che nella mentalità orientale il nome è tutta quanta la persona, la 
sua forza, la sua vera natura. Credere nel nome è credere nella persona stessa. In quale nome 
dobbiamo credere? In quello del Figlio Gesù. L’altro comandamento è quello di amarci gli uni gli 
altri. Questo è uno dei motivi più importanti degli scritti di Giovanni. 
 
24Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli 
rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato. 
Se si osservano questi comandamenti si rimane in comunione con Dio. C’è un’unità di intenti che 
ci aiuta a restare dentro questa comunione di amore. E’ una comunione che si manifesta in una 
reciprocità, noi rimaniamo in Lui, Lui rimane in noi. In questa comunione reciproca c’è anche lo 
Spirito che ci permette di vivere e operare secondo la volontà di Dio. 
 
Meditiamo 

- Cosa significa per me essere figlio di Dio? Ci penso mai? 
- C’è qualcosa che il mio cuore mi rimprovera? 
- Osservo i comandamenti di Dio? 

 


